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■■■ Perché uno da un libro si
aspetta qualcosa? Per esempio,
perché legge il risvoltodicoperti-
na. Nel caso del saggio narrativo
di Massimo Onofri Passaggio
in Sardegna (Giunti, pp. 284,
euro 12) c’è scritto: «La Sarde-
gnachequestoviaggioci restitui-
sce non l’aveva raccontata mai
nessuno,tragrandtoureautoiro-
nica autobiografia, nel modo di
unascritturadisinvoltaecamale-
ontica,tra ilcomicoe il lirico.An-
che perché Massimo Onofri ha
letto tutti i libri,enonsolodiviag-
gio...».E giù con la
toponomastica,
una rosadipallet-
toni:PortoTorres,
Macomer, Sassa-
ri, Gallura, Olbia,
Asinara, Barba-
gia, Siligo, Villaci-
dro ecc...
L’autore non è

nato in Sardegna,
è di Viterbo, però
è critico letterario
eprofessorediLet-
teratura italiana
contemporanea
all’Università di
Sassari.Urca, uno
pensa,bello:ades-
sopartodaAlghe-
ro, faccio la costa
nord, fino a Golfo
Aranci, e poi a
Nuoro e poi a sud
ovest fino a Cabras e Oristano,
con una puntata finale a Caglia-
ri.
Solochenonèverochequesta

Sardegnanon l’aveva raccontata
mainessuno.L’hanno racconta-
ta le guide rosse del Touring
club, la Lonely Planet, la Bae-
deker, Tripadvisor,Wikipedia, la
Treccani, perfino il grande stori-
co tedesco TheodorMommsen,
e poi tutti quelli citati nel libro
stesso: Sergio Atzeni, Cesare
Brandi, Franco Cagnetta, Ales-
sandro De Roma, Grazia Deled-
da,GiuseppeDessì,MarcelloFo-
is,AntonioGramsci,GavinoLed-
da, Giuseppe Manno, Salvatore
Mannuzzu,MichelaMurgia,Sal-
vatore Satta, Flavio Soriga (più
tanti altri), e ci aggiungiamo an-
cheSalvatoreNiffoi,eperchéno,
BiancaPitzorno,e lagiovaneVa-
nessa Roggeri, e già che ci siamo
Eliano Cau, uno scrittore di Sor-
gono (Nuoro) autore di Per le
mute vie (Il Maestrale), che da
decenni manda i suoi scritti a
ogni editore continentale, rice-
vendone,quandoproprio vabe-
ne,due righe standarddi rifiuto.
Quindi,qualè ilvaloreaggiun-

to di Onofri? Parlare di sé. Lui -
cheoggi sarà apresentare il libro

al Festival delle Storie (Atina,
ore 19) con Fabrizio Ottaviani -
parlamoltissimo di se stesso, di-
ce sempre io, io vado di qua, io

vado di là, io arrivo, io parto, io
leggo i giornali, io ceno, io man-
gio gli anemonidimare, ioman-
gio lebavettealgranchione, iosu-

biscounafuriosacolica intestina-
le notturna. Poi cita per nome e
cognome tutti quelli che cono-
sce: i suoi allievi, i colleghi, gli or-

ganizzatori di premi e di festival
letterarieconvegniemostreesa-
gre ed escursioni. E i ristoratori, i
pizzaioli, gli osti, i vinai, i locan-
dieri. E gli amici, i conoscenti, i
famigliari, i sindaci, gli assessori,
il suo parrucchiere, il suo profu-
miere, il suo pasticciere. Ogni
tanto ci mette pure gli indirizzi.
Sericopiava lePagineGialle face-
va prima.
Poi infila dappertuttodelle pa-

role strane come «sensuosità» e
«incunicolarsi»e«aduggiare»,co-
sì può autodefinirsi «stilnovista
patologico». Al punto che ogni
femmina che incontra, e sono
tante,è«diunabellezzastrazian-
te», o «radiosa» o di «prepotente
sensualità» o con «gli occhi vivi»,
o «soave». Il tuttoconditodall’in-
tercalare della congiunzione av-
versativa «epperò». Senza parla-
re del vezzo di citare Ludwig
Feuerbach senza citarlo, «l’uo-
mo è ciò che mangia», nel qual
casol’autorestessoandrebbede-
posto a tutta velocità sul banco-
ne ittico, in attesa della definitiva
bollitura.
A un lettore che non sia stato

coinvolto di persona da Onofri
nelle sue grigliate o nelle sue gite
fuoriporta, potranno sempre in-
teressare giudizi storici come
questo, su Enrico Berlinguer:
«Epperò, davanti alle immagini
di repertorio, contemplandone
la vita e gli atti, la forzadi caratte-
re e il rigore, lamitezza e ilpudo-
re (...) non posso non costatarne
la bellezza struggente, remota».
Epperò dopo quasi trecento

pagine così, persino a Momm-
sen sarebbero cascati imaroni.

In senso orario:
la copertina del libro
edito da Giunti,
gli asinelli albini
tipici dell’Asinara
e il critico letterario
Massimo Onofri
(1961), docente
all’Università
di Sassari e autore
di vari saggi su
Leonardo Sciascia
e gli scrittori siciliani
del Novecento

■■■ L’altro giorno, nella libreria dove vado a
Bologna, ho visto che vendevano un libro che
io non avevomai visto un libro del genere. Co-
stava 10 euro, lo pubblicava la casa editrice
Sperling& Kupfer ed era fatto in unmodo stra-
nissimo.La copertinanon si vedeva, eradentro
unabusta,e in altoc’era scritto: «Appuntamen-
to al buio con un libro». Poi sotto c’era scritto:
«Non puoi vedere né titolo né autore. Fatti gui-
dare dagli indizi sulla busta! Lascia che sia il
libro a leggere te!». Poi, ancora più sotto, c’era
scritto:«Diquesto librohannodetto: “Ti inchio-
da alla pagina, è intelligente, intrigante, pieno
di azione e passione, e ricco di rivelazioni...”».
Dall’altra parte della busta invece c’era scritto:
«Incalzante, avvincente, serrato.A te che ami la
suspense, la tensione, il brivido». Ce n’era an-
che un altro, di libri dentro la busta, costava
sempre 10euro ec’eran scritte sempre le stesse
cose, solo un po’ diverse: questo era «piacevole
e scorrevole», e «coinvolgente profondo inten-
so.A te che ami viaggiare nella storia».

Allora io, non lo so, ma secondo me un ro-
manzo, e immagino che quei due libri che ho
visto in libreria fosserodeiromanzi,eccosecon-
do me, come diceva Balzac, un romanzo do-
vrebbe essere una cosa inaudita, cioè una cosa
che,primadi lei,non l’avevamai sentitanessu-
no, invece a leggere questi commenti, «incal-
zanteeavvincenteeserrato»e«piacevoleescor-
revole», e «coinvolgente e profondo e intenso»,
questi sembrano dei libri che a uno gli sembra
diaverli già letti primaancoradi leggerli, e ame
èvenuto inmentequando,qualcheanno fa,mi
ero messo a fare una piccola lista delle espres-
sioni che si trovavano in quarta di copertina e,
allora andavan dimoda gli ossimori, avevo tro-
vato «Un romanzo lieve e pensieroso», «Un’o-
pera leggera e profonda», «Una prosa calma e
nervosa», «Un libro tranquillo e scatenato»,
«Unmondo di certezze insicure», «Una scrittu-
ra in cui i dettagli sono capitali», «Una prosa
prevedibile e sorprendente», «Un romanzoche
ha dato vita a un fantasma», «Una trama dove i

veriprotagonisti sono lecomparse»,«Unperso-
naggio che retrocede, o avanza», «Un canile
checanilenonè»,che,aparte ilcanilee ilperso-
naggio che retrocede, sembravan tutti dei libri
bellissimi, a credere a quello che dicevano le
quarte di copertina, e a me e a un mio amico
eravenuto inmente,perusciredaquestoclima
di bellezza che ci circondava allora, eravamo
all’inizio del secolo, di fare una collana di libri
brutti, l’avevamo chiamata LDM, che era un
acronimoche significava «LibriDiMerda», c’e-
ra anche logo con una merdina stilizzata con
unamoschina che ci si posava sopra, e il primo
libro della collana l’avevam scritto noi, si intito-
lava Storia della Russia e dell’Italia e la quarta
di copertina faceva così: «Con questo libro si
tenta di fondare un genere nuovo, il romanzo
storico epistolare. Essendo un primo tentativo,
adispetto dell’indubbio interessedel tema,no-
nostante un attento lavoro di documentazione
e di studio e malgrado una veste grafica che si
sforza di essere accattivante, è venuto fuori un
romanzo un po’ noioso, che si fa fatica a finire
di leggerlo» che mi rendo conto che come
marketing era forse peggio dell’appuntamento
albuiocon il libro,difattiè finitapoisubito,quel-
la collana lì.

DELUSIONI

Nesi e Ardito vincono il «Premio Cortina d’Ampezzo 2015»

di PAOLONORI

Il soprintendente: «Arena Colosseo da rifare in modomoderno»

Tra granchi e anemoni di mare

Grandiabbuffate con la scusadella letteratura
Nella sua guida alla Sardegna Onofri parla quasi soltanto di sé e delle sue cene, elogiando ristoratori,
pizzaioli e pasticceri. Ne viene fuori una brutta Lonely Planet scritta da uno «stilnovista patologico»

«L’arena non può essere un’operazione mimetica. Sono convinto che il segno debba essere con-
temporaneoanchenellaqualitàarchitettonicaenella sceltadeimateriali. L’arenaeraunamacchi-
nadinamica, c’eranoqualcosa come60 ascensori.Occorrepensare aqualcosa che assolva ancora
alla funzionedimacchinascenica».Loafferma ilsoprintendenteper ilColosseo,FrancescoProspe-
retti, in un’intervista al sitoArtribune, a proposito della ricostruzione dell’arena delColosseo.

È il romanzo L’estate infinita (Bompiani) di Edoardo Nesi, il vincitore della V edizione del
«Premio Cortina d’Ampezzo», mentre il «Premio della Montagna», anch’esso consegnato
ieri pomeriggio, va adAlpi di guerra, Alpi di pace (Corbaccio) di StefanoArdito.Oggi alle 12,
alle pendici dellemagiche Cinque Torri di Cortina, due esemplari di pino cembro verranno
piantati in onore dei libri vincitori, con una targa che ricorderà titolo e autore dell’opera.
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